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Assemblea del Consiglio Internazionale  per l’Evangelizzazione

Manila – 20-28 ottobre  2009

----------------------

FRATERNITÀ EVANGELIZZATRICE
Sono contento di venire qui per riflettere con voi  su alcuni importanti aspetti dell’evangelizzazione nel contesto di un mondo che cambia e in relazione alla nostra identità francescana. Il tema, gli obiettivi e anche la metodologia sono stati ben definiti nella lettera di convocazione del Segretariato per l’Evangelizzazione per questo seminario. “Fraternità evangelizzatrice: Rinnovare le nostre motivazioni e il nostro modo di evangelizzare oggi”. 

Introduzione

Il tema è ben conosciuto. Il linguaggio, anche. 

Ricordo alcuni documenti importanti degli ultimi 20 anni.

· Innanzitutto, con il Documento finale: l’Ordine e l’Evangelizzazione oggi, il Capitolo generale di San Diego - USA (1991) afferma: “In virtù della nostra vocazione, siamo una Fraternità evangelizzatrice inviata in tutto il mondo”
, identificando l’evangelizzazione come  “ragione d’essere dell’Ordine”, e, quindi, facendola scaturire dalla nostra stessa vocazione. L’evangelizzazione non è quindi né una attività particolare né un’ opzione , ma è l’ aspetto essenziale e imprescindibile della nostra identità francescana.

· Nel 1996, Hermann Schaluck (il Ministro generale di allora) offre alla Fraternità universale le sue riflessioni concernenti l’ evangelizzazione: Riempire la terra del Vangelo di Cristo. Il Ministro generale ai Frati minori sull’evangelizzazione: dalla tradizione alla profezia (26 maggio 1996) e dedica tutto il Capitolo II (n° 47 – 104) alla “Fraternità evangelizzatrice”.

· In seguito alle decisioni del Capitolo di Assisi (1997) Giacomo Bini e il suo Definitorio elaborano una guida per l’attuazione del documento del Capitolo generale elencando le 5 Priorità per il Sessennio 1997-2003. Alla quarta Priorità riguardante l’Evangelizzazione essi riaffermano con chiarezza i concetti già esistenti precedentemente: “Siamo una Fraternità e una Fraternità evangelizzatrice. Questa è la nostra vocazione e la nostra ragion d’essere nella Chiesa e nel mondo…. Il nostro munus è di rendere testimonianza, come fratelli, per fare conoscere “il bene, ogni bene, il sommo bene, il Signore Dio vivo e vero”.

· Nel Documento finale del  Consiglio plenario di Guadalajara, Messico (10 novembre 2001), l’Ordine riflette di nuovo sulla sua missione in un contesto di un mondo che cambia, offrendo linee guida per “un progetto evangelico di una fraternità-in-missione”. Si legge infatti: “Vogliamo assumere sempre profondamente la sequela di Gesù e realizzare, da fratelli-in-relazione, la nostra identità come Fraternità-in-missione contemplativa e itinerante”
. Un nuovo concetto è stato così introdotto in questo documento mettendo in rilievo le caratteristiche della Fraternità evangelizzatrice francescana.

Non ho l’intenzione di elencare tutti i Documenti dell’Ordine concernenti il tema da trattare. Ci mancherebbe. Non possiamo però dimenticare la Regola e le Costituzioni generali (in particolare i capitoli IV e V) che dovrebbero essere le fonti principali del nostro approfondimento. A tutti questi Documenti ispiratori e anche di carattere vincolante aggiungerei la Ratio formationis franciscanae (1991) in cui al n° 19 si afferma: “La fraternità è il luogo primario in cui il Vangelo è vissuto e annunziato, poiché in essa ciascun frate viene evangelizzato, e da essa riceve la missione di evangelizzare”.

In sintesi, ripeto: il tema non ha nulla di nuovo. Tutti abbiamo letto almeno una volta questi documenti dell’Ordine. E ognuno di voi qui presenti può svolgere, e forse meglio, il compito affidatomi oggi. Si può constatare che esiste oggi una maggiore coscienza dell’importanza del vivere e testimoniare in Fraternità il Vangelo come nota caratterizzante del nostro carisma. Esistono buoni documenti e strumenti validi per guidare il nostro cammino di discepoli e apostoli di Gesù sulle orme di Francesco.

Che cosa ci manca allora? Perché dobbiamo tornare a riflettere ancora su questo tema ben conosciuto e tante volte discusso?

Forse siamo abituati a convivere “pacificamente” con i documenti con o senza i quali nulla cambia?  Forse le parole “Fraternità e Fraternità evangelizzatrice” sono ormai diventate uno slogan ripetitivo che non suscita più in noi né meraviglia né interrogativi? Non ci  manca forse qua e là, nell’Ordine, (e in noi stessi) il coraggio di passare dalle parole all’azione, dall’ortodossia all’ortoprassi, dalla scienza alla coscienza e dalla coscienza alla vita? In altre parole rimane ancora per noi il compito –il più arduo e il più urgente- di osare calare come individui e come Fraternità la teoria acquisita nel vissuto quotidiano. Senza questa incarnazione permanente tutto ciò che scriviamo e diciamo (magari bello e giusto) non è altro che ideologia. 

A proposito di questo divario tra il pensare e il dire e tra il dire e il vivere, permettetemi di citare per esteso una provocazione di Giacomo Bini.

Senza mezzi termini, l’allora Ministro generale scrive alla Fraternità queste osservazioni sulla situazione dell’Ordine oggi: “Nessuno oggi può dire che il nostro progetto di vita evangelico non sia chiaro; forse non riesce a diventare progetto esistenziale e nuovo stile di vita. Il problema insito in questi strumenti, che hanno indicato il cammino francescano negli ultimi anni, non è che siano troppi, o troppo estesi, o poco chiari: il vero problema è che sono stati  accolti (quando sono stati accolti…) come “documenti”, e non come strumenti importanti per ristrutturare e rianimare la nostra vita quotidiana. Possiamo chiederci, e risponderci con sincerità: quando abbiamo letto l’ultima volta le CC. GG.?….Se soltanto qualche Fraternità credesse realmente che il nostro progetto evangelico di vita  è il messaggio di riconciliazione e di liberazione per il mondo di oggi, e se il suo agire  fosse ispirato e diretto integralmente da questa certezza, molte cose cambierebbero nel nostro Ordine e nel nostro mondo. Sono convinto che la passione e l’amore per la nostra vocazione sono una realtà acquisita un po’ ovunque, ma devono ancora diventare presenza viva, attiva e operativa al di là delle nostre strutture mentali e ambientali, al di là delle paure per la sopravvivenza, che ci spingono alla pura conservazione, al di là dei fallimenti e dei risentimenti legati al passato, al di là dell’età e del numero, al di là soprattutto della dicotomia tra l’essere e il fare”
 

Che cosa ci manca? Ci manca, forse, una profonda convinzione capace di muovere non solo la nostra mente ma anche il nostro cuore e le nostre mani e i nostri piedi; ci manca una forza interiore capace di trasformare  la nostra vita in una presenza più visibile e più credibile per il mondo oggi.

Perciò, gli obiettivi del nostro incontro non consistono tanto nel discutere i concetti, ma nel “rinnovare le nostre motivazioni e il nostro modo di evangelizzare oggi”.

Con semplici parole desidero ora elencare alcuni punti che mi sembrano importanti e sui quali dobbiamo riflettere insieme in questi giorni, affinché il nostro vivere e testimoniare il Vangelo diventi realtà e giovi al bene nostro e di tutto l’Ordine.

I. Il munus dell’Evangelizzazione

1. Al servizio del Regno: Aspetto peculiare della fraternità francescana

Il munus specifico dei Frati minori è stato indicato da san Francesco quando, nella lettera a tutto l’Ordine, scriveva: “Lodate Dio, poiché è buono, ed esaltatelo nelle opere vostre, poiché vi mandò nel mondo intero affinché testimoniate la sua voce con la parola e con le opere e facciate conoscere a tutti che non c’è nessuno onnipotente eccetto Lui” (LetOrd. 9-10; cf, 1Cel 33; CC.GG. art. 83 §1). Tutta la storia dei Minori conferma che l’annuncio del Vangelo è la vocazione, la missione e la ragion d’essere della Fraternità. La stessa Regola, illustrando la vocazione dell’Ordine nella Chiesa, ricorda che i Frati sono chiamati a stare con Cristo e sono mandati a predicare, curando i malati (cf. Mc 3,13-15; 1Cel 24). Questo munus  non è stato affidato ai singoli, ma a tutta la Fraternità. Esso interessa tutti, senza distinzione. La Leggenda dei tre Compagni ricorda che “finito il capitolo, Francesco concedeva l’incarico di predicare a quanti, chierici e laici, avessero lo Spirito di Dio e le capacità richieste”
 È una novità nella Chiesa di quel tempo: l’evangelizzazione non è riservata ai soli chierici, ma affidata a tutta la Fraternità. “Tutti i frati ….facciano conoscere a tutti  che Dio solo è l’onnipotente…Tutti i frati partecipino al mandato di evangelizzazione della Chiesa” (CC.GG. art. 83, §1 e 2): tutti i frati, senza distinzione alcuna, né di età né di ruolo, chierici o laici, sani o infermi, tutti devono sentirsi chiamati ad evangelizzare , “dovunque si trovino e qualunque attività esercitino, si dedichino al ministero dell’evangelizzazione” (CC.GG. art. 84).

2. A partire da Cristo e sulle orme  di Francesco
L’elemento permanente dell’evangelizzazione non esiste al di fuori di Cristo. L’evangelizzazione è un dono che viene da Cristo. È un aspetto della sequela di Cristo. “Come tu mi hai mandato nel mondo, anch’io li ho mandati nel mondo” (Gv 17,18). Per Francesco tutto nella vita e nella morte è dono di Dio, ma è cosciente in modo particolare del legame intrinseco della sua vocazione e della missione affidatagli. “Il Signore dette a me, frate Francesco, d’incominciare a fare penitenza. Il Signore stesso mi condusse tra i lebbrosi e io usai con essi misericordia” (Testamento).. Nell’ottica della sequela essere discepoli ed essere apostoli sono la stessa cosa. Nessuno è stato chiamato solo per se stesso ma per il servizio al Regno. Siamo chiamati a seguire Gesù, “vivendo il Vangelo… e annunciando il Vangelo” (CC.GG: art. 1).

Lo facciamo sull’esempio di Francesco. Tutta la vita di Francesco è un Vangelo vivente, un annunzio permanente della Presenza di Gesù Cristo, crocifisso e risorto in mezzo degli uomini. Bonaventura riassume così la vita e missione di Francesco“ In tutta la sua vita Francesco ha seguito sempre e solo le vestigia della Croce, ha conosciuto sempre e solo la dolcezza della Croce, ha predicato sempre e solo la gloria della Croce”
. Seguire Gesù povero e crocifisso, gioire della sua Croce e predicarla: questo è il progetto di vita di Francesco e quindi di ogni frate minore (cf. CC. GG. art. 85).

II. Fraternità evangelizzatrice

Vale la pena rileggere insieme il primo articolo del capitolo V delle Costituzioni generali sull’evangelizzazione: “Sull’esempio di san Francesco, che ‘di tutto il suo corpo aveva fatto una lingua’ tutti i frati siano pronti ad accogliere l’ispirazione del Signore e, dovunque siano chiamati e inviati, con la parola e l’esempio, edifichino tutte le genti mediante la purezza di tutta la loro vita” (art. 83, §2). “Di tutto il suo corpo aveva fatto una lingua” (toto suo corpore fecerat linguam): questa espressione curiosa viene da Celano (1Cel 97) e vuole dire che Francesco proclama il messaggio evangelico non solo con la parola ma soprattutto con l’esempio. Attraverso una vita di contemplazione e di penitenza, una vita radicalmente evangelica, e sull’esempio di san Francesco, i frati annuncino “l’avvento del Regno di Dio con la testimonianza della semplice presenza francescana” (CC.GG. art. 84), una presenza nutrita di fede, umile, fraterna e profetica. La testimonianza di una autentica vita cristiana è la prima e insostituibile forma di evangelizzazione. In certe  situazioni questa forma risulta l’unica possibile. Nella sua Esortazione post-sinodale Ecclesia in Asia, Giovanni Paolo II afferma: “Oggi vi è bisogno specialmente di una genuina testimonianza cristiana, poiché  l'uomo contemporaneo crede più ai testimoni che ai maestri, più all'esperienza che alla dottrina, più alla vita e ai fatti che alle teorie.  Ciò è particolarmente vero nel contesto dell'Asia, dove le persone sono persuase più dalla santità della vita che dagli argomenti intellettuali”
.

1. presenza di fede. Per portare a compimento la vocazione di discepoli e apostoli, occorre essere sempre in contatto con il Maestro. “Annunciamo ciò che abbiamo visto e toccato” (1Gv 1,1-4). Come Gesù è attento al disegno del Padre e si lascia amare da Lui, il discepolo deve innanzitutto lasciarsi trasformare dalla luce e dall’amore del Signore risorto. Egli deve entrare nella stessa dinamica della missione del Maestro, vivendo lo stesso amore per il quale il Padre ama il Figlio e il Figlio ama il Padre. “Io in loro e tu in me, perché il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me” (Gv 17,23).  Da questa comunione di vita e di morte con il Signore scaturisce la nostra comunione con i fratelli. “Nessuno può evangelizzare se prima non si lascia evangelizzare egli stesso”
 Anche il Capitolo generale di San Diego – USA fa eco di questa esigenza di prima importanza dell’evangelizzazione: “Se non siamo radicati nella preghiera e nella contemplazione della vita di Dio, la nostra vita diventa piatta, la nostra missione non produce frutti duraturi e la nostra fraternità soffre”
 La Fraternità evangelizzatrice è innanzitutto una Fraternità di fede in cui la Parola vissuta e condivisa diventa criterio assoluto  di discernimento quotidiano. La metodologia di evangelizzazione suggerita da Giovanni Paolo II è quella della santità: “Non basta rinnovare i metodi pastorali, né organizzare e coordinare meglio le forze ecclesiali…Occorre creare un nuovo ardore di santità. Ripensiamo allo slancio missionario delle prime  comunità cristiane. Nonostante la scarsezza dei mezzi di trasporto e di comunicazione di allora, l’annuncio evangelico raggiunse in breve tempo i confini del mondo. …Alla base di un tale dinamismo missionario c’era la santità dei primi cristiani e delle prime comunità”
.
2. presenza umile. I frati vivano tra le genti, “soggetti a tutti” condividendo la vita dei poveri (Rnb XVI). Vivano la minorità come segno visibile del Dio sempre minore, accettando fino all’estreme conseguenze la logica della croce: “Devono essere lieti quando vivono tra persone di poco conto e disprezzate, tra poveri e deboli, tra infermi e lebbrosi e tra mendicanti lungo la strada” (Rnb IX, 3). Vivano questa minorità anche in comunione fraterna con tutti coloro che in questo mondo sono socialmente i minori, come segno di solidarietà verso i più piccoli della società, per i quali spesso la povertà e la sottomissione non è una scelta, ma una condizione di vita e ai quali sfugge perfino la pianificazione del domani.

3. presenza fraterna. La nostra vita fraterna, nella misura in cui è veramente vissuta diviene segno visibile di un Dio che ama e perdona. È la comunità che evangelizza con la sua unità. Quando dico unità, non intendo nel senso di struttura o organizzazione, luoghi o attività. Per unità, intendo innanzitutto relazioni e comunicazioni, solidarietà fraterna e condivisione di esperienze profonde, progetti comuni di vita e senso di appartenenza. La Fraternità francescana in quanto luogo di comunione e servizio è “chiesa-epifanica”, la quale rispecchia e manifesta la presenza del Regno di Dio tra gli uomini e nel contesto di un mondo frantumato e diviso diventa allo stesso tempo segno e “pro-vocazione”. “Padre, che siano una cosa sola affinché il mondo creda che mi hai mandato” (Gv 17,17). Per ciò, la Fraternità francescana non è mai un cerchio chiuso in se stesso, ma deve aprirsi al mondo, in un atteggiamento di comunione e di pace, di dialogo e di solidarietà. Sarebbe un controsenso se preghiamo o lavoriamo per la pace e riconciliazione nel mondo e dentro la nostra Fraternità facciamo poco o nulla per riconciliarci tra di noi o per mostrare che apparteniamo alla stessa famiglia e che chierici o laici, anziani o giovani siamo tutti fratelli. 
4. presenza profetica. La nostra Fraternità nell’adempimento del dovere di evangelizzazione sia “una Fraternità profetica” (CC.GG. art. 115; 87§2). Il profeta è il mediatore tra Dio e l’uomo. Egli parla di Dio all’uomo e dell’uomo a Dio. Egli deve essere fedele a Colui che lo invia e allo stesso tempo fedele a coloro ai quali è inviato. Per questo, l’atteggiamento profetico è prima di tutto quello di ascolto e di “obbedienza”. La nostra Fraternità è profetica nella misura in cui è obbediente all’ispirazione divina e nello stesso tempo attenta ai segni dei tempi, pronta a discernere ed accogliere con rispetto la presenza nascosta di Dio nelle diverse religioni, culture, situazioni (cf. CC.GG. art. 93), capace di intraprendere nuove forme e scoprire nuovi orizzonti per vivere tra la gente il carisma francescano. “Convinti che la nostra vocazione evangelizzatrice è essenzialmente profetica, sentiamo l’urgenza di annunciare Gesù Cristo in tutto il mondo e in tutte le culture, di denunciare tutto ciò che si oppone al progetto di Dio. La nostra condizione profetica esige di portare la Buona Novella a tutti gli strati dell’umanità e, attraverso la sua influenza rinnovatrice, trasformarla in creatura nuova (cf. 2Cor 5,17)”
. È una grande sfida. C’è il reale rischio che, nel vivere la nostra vita sempre dentro il nostro chiostro e legandola a un luogo e ad uno stile di vita stabile, diventiamo alla fine più monaci che frati minori e perdiamo contatto con la terra, con la gente, con la storia, vivendo la nostra vocazione solo per noi stessi in un atteggiamento di autosufficienza. Bisogna andare sempre con la storia e nella storia. Il dialogo con il mondo: con i poveri, con le culture, con le religioni, fa parte integrante della vocazione/missione francescana. Portiamo a compimento questo compito profetico, non tanto come semplice servizio alla Chiesa ma piuttosto nella prospettiva escatologica del Regno che viene, regno di giustizia e di pace, di verità e di amore.
5. presenza missionaria. Benché il nostro tema non tratti direttamente della Missione ad gentes o meglio Missione inter gentes, penso che valga la pena di fare almeno un accenno su questa dimensione essenziale della nostra Fraternità. Non si tratta di una attività tra altre. Si tratta piuttosto di una dimensione essenziale del carisma francescano che ogni Frate deve vivere anche se non esce oltre i confini del suo paese. Santa Teresa del Bambino Gesù è scelta come Padrona delle missioni in Oriente non perché è andata in missione, ma per l’offerta che essa ha fatto al Signore della sua vita per le missioni. Le Costituzioni generali affermano che “l’intera nostra Fraternità è missionaria” (art. 116 §1). La missionarietà, prima di essere un’attività particolare, è un atteggiamento interiore che deve avere ogni frate minore; essa si attua poi, quando Dio lo vorrà, come il modo peculiare e il paradigma dell’evangelizzazione. La fede, per sua natura, da dono ricevuto, deve diventare dono da donare. Sono convinto che quando manca nell’Ordine lo slancio missionario perdiamo la parte più bella della nostra vita francescana e allo stesso tempo rischiamo di compromettere lo sviluppo dell’Ordine stesso. Possiamo fare a meno di tante opere ed attività, ma non possiamo e non dobbiamo rinunciare alla missione.
6. Presenza inculturata. Abituati a leggere e vedere il nostro carisma francescano in un modo trasmesso da secoli, non ci accorgiamo che il Regno di Dio è una realtà che non si identifica semplicemente con  la Chiesa visibile e deve ancora arrivare, e l’Ordine ha ormai oltrepassato i confini dell’Europa. I contatti con diverse culture, lingue e religioni antiche, con nuove situazioni socio-politiche e domande inaspettate… ci interpellano e ci domandiamo fino a che punto il messaggio evangelico e francescano è realmente entrato nell’anima dei popoli ai quali siamo mandati, con i quali condividiamo i doni del Regno.  Il problema dell’inculturazione non è mai stato oggetto di riflessione seria nell’Ordine. Non si tratta di rivendicazione di una cultura particolare sulle altre. Si tratta piuttosto del come presentiamo il messaggio francescano in un modo intelligibile per la gente oggi e rispettoso di ciò che è buono e positivo nella loro cultura. L’inculturazione è un processo d’ incontro complesso e lungo in cui l’essenziale del nostro carisma viene accettato, assorbito e trasformato in uno stile di vita consono alla cultura dei popoli. Bisogna avere l’atteggiamento di ascolto e meraviglia per scoprire l’opera silenziosa dello Spirito nella natura, nella storia e in ogni cultura. Prendiamo un esempio di inculturazione possibile: alcuni principi di vita da secoli sono ben conosciuti, apprezzati e praticati dai molti popoli dell’Asia: lo spirito di sacrifico, la contemplazione, l’amore per la natura, la compassione… Questi valori formano un sistema morale accettato da molti. Non sarebbe ovvio presentare questi valori, considerati anche da noi come valori francescani (una certa “cultura francescana”), a partire dalla cultura stessa dei popoli dell’Asia, se vogliamo vivere ed operare in Asia? Non tocco ancora l’aspetto esteriore della cultura (cioè l’espressione dei valori interiori in gesti, linguaggi, simboli, celebrazioni, riti, arti ecc.) il quale anche deve occupare un posto importante nell’inculturazione del messaggio evangelico e francescano.

II. Attività o aree operative

Sarò molto breve in questa parte delle mie riflessioni. Sentiremo i responsabili dei differenti settori di attività della Fraternità universale presentare il loro lavoro di animazione. In questi ultimi anni, al seguito delle decisioni capitolari degli ultimi Capitoli generali l’Ordine intensifica e rivitalizza alcuni settori come: la giustizia e la pace, la pastorale parrocchiale, l’attività educativa, il servizio di dialogo.


Vorrei mettere davanti a voi alcuni interrogativi.


1) Un dato preoccupante che noi come Definitori generali, dalla nostra posizione di osservatori privilegiati delle realtà dell’Ordine abbiamo rilevato è: la continua diminuzione del numero dei frati e, paradossalmente l’aumento vertiginoso di attività e di opere! Manteniamo le attività tradizionali e ne aggiungiamo altre. Sicuramente non ci mancano i lavori, per fortuna, ma dobbiamo domandarci fino a quando possiamo sostenere il ritmo e soprattutto  in quale spirito e con quale stile realizziamo queste attività? Quale è la differenza tra un parroco diocesano e una Fraternità parrocchiale francescana? Quale è la nota caratterizzante i nostri collegi e scuole e altri collegi e scuole? Il primo problema forse non consiste nella scelta di forme di evangelizzazione, ma nella mentalità con la quale le portiamo a compimento. Penso che prima di parlare delle particolari attività, occorre riflettere seriamente sul nostro essere - frati minori, sullo specifico di una Fraternità evangelizzatrice francescana e anche sulla situazione reale della nostra Fraternità. È difficile aprire una nuova presenza francescana, spesso solo per mancanza di personale e di fondi. Se la missio ad gentes è il punto fermo della nostra identità e il modo privilegiato dell’implantatio Ordinis dobbiamo avere coraggio di ridurre le attività attuali, liberare i fratelli da certi ministeri e investire personale e risorse per i progetti comuni di missione. 

2) Il mondo cambia. Anche all’interno della Chiesa, dal Concilio Vaticano II fino ad oggi, molte cose cambiano: la scienza biblica, la missiologia, la cristologia ecc. hanno acquisito dati importanti per una nuova concezione di missione e favorito uno nuovo slancio di evangelizzazione nella Chiesa. Anche nell’Ordine una maggiore conoscenza della vita e degli scritti di San Francesco e delle nostre tradizioni da 8 secoli ci spingono a rivedere la nostra vita e missione. Non possiamo riprodurre solo ciò che è stato fatto. Occorre aprirsi al mondo e cercare di dare risposte valide alle domande della società e della Chiesa oggi, far si che le nostre attività siano più consone al nostro carisma e nello stesso tempo significative in un mondo che cambia. Riconosciamo che le parrocchie e le scuole sono ancora attività  importanti per molte entità dell’Ordine. Ma la nostra visione della nostra missione nel mondo di oggi sarebbe riduttiva se consideriamo queste attività come priorità. Occorre individuare quali forme di attività sono più consone al nostro carisma e favoriscono la visibilità di una Fraternità francescana e quali domande urgenti del mondo oggi richiedono da noi una risposta valida e tempestiva. I fenomeni socioculturali come l’emigrazione, i malati fisici (lebbrosi, AIDS), i luoghi di fratture (come famiglie disunite, giovani e donne sfruttate), lo sfruttamento iniquo della terra e l’inquinamento ambientale ecc., occupano ancora poco spazio nella pianificazione del nostro approccio profetico al mondo. La nostra evangelizzazione oggi esige una seria analisi e discernimento della situazione dell’Ordine, della Chiesa e della società e una maggiore flessibilità e tempestività nelle scelte operative.

3) Uno degli effetti positivi della globalizzazione è la relazione. Siamo in una rete di comunicazioni e relazioni complesse e rapidissime che non esistevano prima e che coinvolgono molti. Inoltre nessuno di noi e nessuna organizzazione può offrire una risposta esaustiva ai problemi spesso di carattere globale solo con le proprie forze. La crisi bancaria americana è un esempio. Essa è globale e ha oltrepassato i confini degli USA: per rispondere adeguatamente ai molti problemi della nostra società, è necessaria la collaborazione e corresponsabilità di tutti. Così succede anche nella vita della Chiesa e dell’Ordine. Nello svolgere il compito dell’evangelizzazione dobbiamo coinvolgere tutti i membri della stessa Fraternità, ridando in particolare ai fratelli laici un ruolo adatto alla loro vocazione. Inoltre una collaborazione con i fratelli e le sorelle della stessa famiglia francescana, in particolare l’OFS, è il migliore modo per rendere visibile la nostra vocazione e missione francescana. Infine, bisogna aprire la nostra tenda anche ai laici che non sono i passivi destinatari della nostra pastorale. Essi devono diventare protagonisti e collaboratori della nostra attività evangelizzatrice e missionaria. Questa collaborazione è una chance perché l’attività evangelizzatrice porti frutti e il nostro carisma si diffonda e la nostra Fraternità si consolidi.

Conclusione

Occorre riaccendere in noi lo slancio delle origini, lasciandoci pervadere dall’ardore evangelizzatore di Francesco e dei primi frati mandati due a due ad evangelizzare. Dobbiamo rivivere in noi il sentimento infuocato di Paolo, il quale esclamava: “Guai a me se non predicassi il Vangelo” (1Cor 9,16). Seguiamo l’esempio di Paolo, di Francesco e dei primi frati non tanto come individui ma come Fraternità, Fraternità evangelizzatrice appunto.
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